DIREZIONE RISORSE UMANE

UFFICIO PROCEDIMENTI DISCIPLINARI

CIRCOLARE N° 5/2010

Prot. n. 13100 si.ge.do del 29.03.2010

Circolare contenente le linee guida da seguire per una corretta applicazione delle norme in materia di procedimenti disciplinari alla luce delle modifiche apportate dal D.Lgs. 150/2009.

AVVIO DEL PROCEDIMENTO

Il presupposto per l'avvio del procedimento disciplinare, come noto, è l'acquisizione della notizia dell'infrazione da parte del responsabile della struttura ovvero dell'Ufficio competente per i Procedimenti Disciplinari. 
TERMINI

Dal momento di tale acquisizione decorrono i termini per la contestazione dell'addebito all'incolpato, che la nuova norma fissa in 20 giorni per le infrazioni di minor gravità (art. 55-bis, comma 2), quindi di competenza dei responsabili di struttura, con qualifica dirigenziale, delle varie Direzioni, e 40 giorni per quelle di maggior gravità (art. 55-bis, comma 4) da inoltrare all’Ufficio Procedimenti Disciplinari entro 5 giorni dalla  notizia del fatto, dandone contestuale comunicazione all'interessato.

Si fa, inoltre, presente che, per un’esigenza di accelerazione della procedura, nel caso in cui la competenza spetti all’Ufficio Procedimenti Disciplinari, è dalla data di acquisizione della prima notizia dell’infrazione che, in base alla nuova norma, decorre il termine per la conclusione del procedimento, termine pari a 60 giorni nel caso di infrazioni di minor gravità (art. 55-bis comma 2) e 120 giorni per quelle di maggior gravità (art. 55-bis comma 4). 

Qualora, invece, la competenza spetti al responsabile di struttura è dalla data della contestazione dell’addebito che decorrono i termini per concludere il procedimento.

Considerata, pertanto, la perentorietà dei suddetti termini si raccomanda a tutte le Direzioni l’inoltro dell’informazione di cui sopra all’Ufficio Procedimenti Disciplinari entro e non oltre i cinque giorni per consentire l’avvio del procedimento entro i termini di legge.

Come già specificato con precedente nota prot. n. 3386 del 29.1.2010, all’Ufficio Procedimenti Disciplinari dovranno, in ogni caso, esser comunicati tempestivamente sia l’avvio (tramite lettera di contestazione), che la chiusura (tramite l’irrogazione della relativa sanzione adottata con apposito provvedimento) di ogni procedimento disciplinare.

Merita, da ultimo, ricordare che in caso di violazione dei termini da parte dell’Amministrazione scatta la decadenza dall’azione disciplinare. 
Ai sensi dell’art. 55-sexies, comma 3 del D.Lgs. 165/2001, inoltre, “il mancato esercizio o la decadenza dell’azione disciplinare, dovuti all’omissione o al ritardo, senza giustificato motivo, degli atti del procedimento disciplinare o a valutazioni sull’insussistenza dell’illecito disciplinare irragionevoli o manifestamente infondate, in relazione a condotte aventi oggettiva e palese rilevanza disciplinare, comporta, per i soggetti responsabili aventi qualifica dirigenziale, l’applicazione della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione in proporzione alla gravità dell’infrazione non perseguita (…)”.

Qualora, invece, sia il dipendente a non rispettare i summenzionati termini, questi decade dall’esercizio del diritto alla difesa.

SANZIONI E COMPETENZA

Riepilogo sulle sanzioni e relative competenze:
A) Per sanzioni di minore gravità, di competenza del responsabile, con qualifica dirigenziale, della struttura a cui appartiene il dipendente si intendono:

1. RIMPROVERO VERBALE

2. RIMPROVERO SCRITTO

3. MULTA FINO A 4 ORE

4. SOSPENSIONE FINO A 10 GIORNI

B) Per sanzioni di maggiore gravità, di competenza dell’Ufficio per i Procedimenti Disciplinari, si intendono:
5. SOSPENSIONE SUPERIORE A 10 GIORNI

6. LICENZIAMENTO CON PREAVVISO

7. LICENZIAMENTO SENZA PREAVVISO
8. TUTTE LE SANZIONI QUALORA IL RESPONSABILE DELLA STRUTTURA AMMINISTRATIVA NON ABBIA QUALIFICA DIRIGENZIALE

Pertanto, i responsabili di struttura con qualifica dirigenziale dovranno curare la contestazione scritta da farsi entro 20 giorni dalla conoscenza del fatto e contenente apposita convocazione con preavviso di 10 giorni per la difesa. 
In questa fase il dipendente può farsi assistere da un proprio procuratore o rappresentante sindacale cui conferisca mandato. Il dipendente può inviare una memoria scritta in luogo della presentazione. 
In caso di grave ed oggettivo impedimento, può formulare motivata istanza di rinvio del termine per l’esercizio della sua difesa. 
CONCLUSIONE DEL PROCEDIMENTO

La conclusione del procedimento, se di competenza delle altre Direzioni, può terminare con l’archiviazione o con l’irrogazione della sanzione entro 60 giorni dalla contestazione, da adottare con lettera protocollata in caso di rimprovero verbale o scritto, oppure con determinazione dirigenziale in caso di sanzione superiore, purché si tratti di atti idonei a far comprendere le ragioni della scelta finale dell’Amministrazione procedente.

In caso di differimento dei termini a difesa, superiore a dieci giorni, il termine di 60 giorni è prorogato di un periodo corrispondente.
Se il procedimento è di competenza dell’Ufficio Procedimenti disciplinari il suddetto termine è raddoppiato.

IMPUGNAZIONE DELLA SANZIONE

Si fa, poi, presente che la contrattazione collettiva non può istituire procedure di impugnazione dei provvedimenti disciplinari. Ciò comporta l’impossibilità per i collegi arbitrali o arbitri unici costituiti contrattualmente di giudicare in materia disciplinare (art. 55 d.lgs. 165/2001 modificato).

Sono stati, pertanto, soppressi i collegi arbitrali di disciplina istituiti in ogni amministrazione o ente, già previsti dall’art. 55 del d.lgs. 165/2001. Ad oggi, quindi, non è più ammessa l’impugnazione delle sanzioni disciplinari dinanzi ai suddetti collegi arbitrali di disciplina (art. 73 decreto di attuazione).

Sulle controversie in materia di sanzioni e procedimento disciplinare è competente il giudice ordinario. Il dipendente ha la possibilità, inoltre, di impugnare la sanzione disciplinare, entro 20 giorni, dinanzi al collegio di conciliazione e arbitrato costituito tramite l’ufficio provinciale del lavoro, ai sensi dell’art. 7 della legge 300/70 (statuto dei lavoratori).

In merito alla conciliazione preventiva, poi, si rileva che i contratti collettivi possono disciplinare procedure di conciliazione non obbligatoria, fuori dei casi per i quali è prevista la sanzione disciplinare del licenziamento, da instaurarsi e concludersi entro un termine non superiore a trenta giorni dalla contestazione dell’addebito e comunque prima dell’irrogazione della sanzione. 

La sanzione concordemente determinata all’esito di tali procedure non può essere di specie diversa da quella prevista dalla legge o dal contratto collettivo per l’infrazione per la quale si procede e non è soggetta ad impugnazione.
I termini del procedimento disciplinare restano sospesi dalla data di apertura della procedura conciliativa e riprendono a decorrere nel caso di conclusione con esito negativo. Il contratto collettivo definisce gli atti della procedura conciliativa che ne determinano l’inizio e la conclusione.
SANZIONI DISCIPLINARI PER LA DIRIGENZA

Merita, innanzitutto, far presente che il comma 4 dell’art. 55 D.Lgs. 165/2001, come novellato, rimette alla contrattazione collettiva la possibilità di modificare l’assetto delle sanzioni disciplinari irrogabili alla dirigenza, ferma restando l’applicazione dell’art. 21 del suddetto decreto.

In particolare, le infrazioni disciplinari ascrivibili al dirigente sono quelle previste dall’art. 55-bis, comma 7, e dall’art. 55-sexies, comma 3 del D.Lgs. 165/2001.

A tale proposito, si rileva che dal 23.2.2010 è entrato in vigore il CCNL del personale dirigente del Comparto Regioni e Autonomie locali, per il quadriennio normativo 2006-2009 a cui si rimanda per un’attenta lettura degli obblighi previsti in capo al personale con qualifica dirigenziale, nonché all’art. 7 dello stesso contratto, contenente il Codice disciplinare in vigore per gli stessi. 
RAPPORTO TRA PROCEDIMENTO PENALE E PROCEDIMENTO DISCIPLINARE

Per quanto riguarda, poi, il rapporto tra procedimento penale e procedimento disciplinare si specifica che qualora sia instaurato un procedimento penale per gli stessi fatti o per alcuni dei fatti per cui si procede disciplinarmente, non è prevista la sospensione del procedimento disciplinare già avviato.
L’ufficio competente può sospendere il procedimento disciplinare fino al termine di quello penale, salva la possibilità di adottare la sospensione o altri strumenti cautelari nei confronti del dipendente per le infrazioni di maggiore gravità (per le quali è previsto il licenziamento o la sospensione superiore a 10 giorni), se ricorrono entrambe le seguenti condizioni: nei casi di particolare complessità dell’accertamento del fatto addebitato al dipendente (prima condizione) e quando all’esito dell’istruttoria non dispone di elementi sufficienti a motivare l’irrogazione della sanzione (seconda condizione), 

In caso di sentenza irrevocabile di assoluzione (il fatto non sussiste, non costituisce illecito penale o che il dipendente medesimo non lo ha commesso), previa istanza del dipendente, da presentarsi entro sei mesi dalla pronuncia penale, l’amministrazione riapre il procedimento disciplinare per modificare o confermare la sanzione. 

Se il processo penale si conclude con una sentenza irrevocabile di condanna, il procedimento disciplinare eventualmente concluso con l’archiviazione è riaperto per adeguare le determinazioni conclusive all’esito del giudizio penale.

Il procedimento disciplinare è riaperto, altresì, se dalla sentenza irrevocabile di condanna risulta che il fatto addebitabile al dipendente in sede disciplinare comporta la sanzione del licenziamento, mentre ne è stata applicata una diversa. 
Il procedimento disciplinare è ripreso o riaperto entro 60 giorni dalla comunicazione della sentenza all’amministrazione di appartenenza del lavoratore ovvero dalla presentazione dell’istanza di riapertura ed è concluso entro centottanta giorni dalla ripresa o dalla riapertura.

La ripresa o la riapertura avvengono mediante il rinnovo della contestazione dell’addebito da parte dell’autorità disciplinare competente ed il procedimento prosegue secondo quanto previsto nell’articolo 55-bis d.lgs. 165/2001.
REGIME DI TRANSITORIETA’
In sintesi, si possono distinguere le seguenti situazioni:

1. gli organi titolari dell'azione disciplinare vengono a conoscenza dell'infrazione dopo l'entrata in vigore del D.Lgs. n. 150 del 2009;

2. gli organi titolari dell'azione disciplinare sono venuti a conoscenza dell'infrazione prima dell'entrata in vigore del D.Lgs. n. 150 del 2009.

La prima ipotesi ricorre quando il responsabile della struttura o l'ufficio competente per i procedimenti disciplinari acquisiscono la notizia dell'infrazione dopo l'entrata in vigore del D.Lgs. n. 150 del 2009. Gli elementi rilevanti della fattispecie si manifestano durante la vigenza delle nuove norme e, pertanto, è chiaro che per gli aspetti procedurali si applicano interamente i nuovi artt. 55-bis e ter del D.Lgs. n. 165 del 2001.

Nel secondo caso, il responsabile della struttura o l'ufficio competente per i procedimenti disciplinari hanno acquisito la notizia dell'infrazione prima dell'entrata in vigore del D.Lgs. n. 150 del 2009. In questa ipotesi, a prescindere dalla circostanza che il responsabile della struttura fosse o meno competente a promuovere l'azione disciplinare in base al precedente regime, il presupposto rilevante per l'avvio del procedimento si è verificato prima dell'entrata in vigore del D.Lgs. n. 150 del 2009. Quindi, per quanto riguarda la disciplina procedurale continuerà a farsi applicazione delle precedenti fonti di legge e di contratto collettivo. Ciò vale sia per lo svolgimento del procedimento disciplinare sia per i rapporti tra questo ed il procedimento penale.

Naturalmente, per quanto riguarda la disciplina sostanziale relativa ad infrazioni e sanzioni, in virtù del principio generale di legalità, le nuove fattispecie disciplinari e penali, con le correlate sanzioni e pene, non potranno trovare applicazione a fatti che si sono verificati prima dell'entrata in vigore della legge in quanto più sfavorevoli all'incolpato. Quindi, anche nell'ipotesi in cui l'amministrazione abbia notizia dopo l'entrata in vigore del decreto legislativo di fatti commessi prima di tale momento, per gli aspetti sostanziali dovrà comunque far riferimento alla normativa contrattuale e legislativa previgente pur se per gli aspetti procedurali, come sopra precisato, dovrà applicare il nuovo regime.

PATTEGGIAMENTO

Si segnala che l'applicazione alle suddette ipotesi del regime precedente a tali situazioni comporta, ove ne sussistano i presupposti, anche la possibilità di ricorrere al cosiddetto patteggiamento previsto dall'originario art. 55, comma 6, del D.Lgs. n. 165 del 2001. Tale disposizione, come noto, prevede che con il consenso del dipendente la sanzione applicabile possa essere ridotta, ma in tal caso non è suscettibile di impugnazione. 

Questa particolare facoltà non può essere più esercitata per i procedimenti avviati dopo l'entrata in vigore del D.Lgs. n. 150 del 2009, posto che nel nuovo regime la relativa disciplina non è più richiamata. Il comma 3 dell'art. 55 novellato stabilisce invece che i contratti collettivi possano disciplinare procedure di conciliazione non obbligatoria, fuori dei casi per i quali è prevista la sanzione disciplinare del licenziamento. Un aspetto sostanziale importante nell'ambito di tale nuovo istituto è il fatto che, in base alla legge, la sanzione concordemente determinata all'esito di tali procedure non può essere di specie diversa da quella prevista, dalla legge o dal contratto collettivo, per l'infrazione per la quale si procede. Nonostante la nuova conciliazione presenti caratteristiche diverse rispetto al patteggiamento, poiché l'una si colloca nella fase precedente l'irrogazione della sanzione mentre l'altro si svolge nella fase successiva in cui la sanzione è stata già irrogata, in questo momento storico di transizione (in cui si continua ad applicare anche il regime superato dalla nuova legge), si ritiene utile richiamare l'attenzione sul principio innovativo dell'immutabilità. Sarebbe infatti opportuno che le amministrazioni, ove facessero ricorso al patteggiamento, ispirassero la propria condotta al principio, introdotto dalla nuova normativa, che richiede il mantenimento della medesima tipologia di sanzione.

SCHEMI RIASSUNTIVI
Riepilogo sulle competenze del Responsabile del procedimento:
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In conclusione, vi sono quattro tipologie di procedimento disciplinare:
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Schema sulle responsabilità disciplinari e relative sanzioni:
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Estensore: Dott.ssa Laura Pietrini
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